INTERVISTA A GIUDA ISCARIOTA

-CHI SEI?

SONO GIUDA ISCARIOTA.

-TU ERI UNO DEI DISCEPOLI DI GESU’?

SI,ERO UNO DEI DODICI.

-SAI CHE TUTTI TI CHIAMANO IL “TRADITORE”?

SI,LO SO. IO HO TRADITO IL MIO MAESTRO.

-COSA HAI FATTO GIUDA? RICORDI QUEI MOMENTI?

HO CONSEGNATO GESU’ NELLE MANI DEI SACEROTI CHE AVEVANO GIA’ DECISO DI CONDANNARLO. L’HO TRADITO CON UN BACIO.
-COSA SIGNIFICAVA QUEL BACIO?

IL BACIO ERA IL SEGNO PER INDICARE GESU’ ALLE GUARDIE…

-RICORDI COSA HAI PENSATO MENTRE ABBRACCIAVI GESU’ PER TRADIRLO?
HO PENSATO CHE FORSE QUELLA ERA L’ULTIMA VOLTA CHE LO VEDEVO…IN UN ATTIMO HO RIVISSUTO NELLA MENTE TUTTI I GIORNI TRASCORSI INSIEME,TUTTE LE COSE BELLE CHE DA LUI AVEVO IMPARATO…

-TI HA DETTO QUALCOSA GESU’ MENTRE LO TRADIVI?

SI,MI HA FATTO UNA DOMANDA. MI HA DETTO: “GIUDA,CON UN BACIO TRADISCI IL TUO MAESTRO?”. E MI VENNE VOGLIA DI PIANGERE MA NON PER QUELLO CHE DISSE…
-PERCHE’ VOLEVI PIANGERE,ALLORA?
PER LA TRISTEZZA DEI SUOI OCCHI,NON LI AVEVO MAI VISTI COSI’ DOLCI,COSI’ GRANDI,COSI’ AMARI…

-GIUDA,PER FAVORE SPIEGACI PERCHE’ LO HAI FATTO!

TU PARLI COME UN UOMO CHE HA DOLORE NEL CUORE,UN UOMO CHE SI VERGOGNA DEL SUO GESTO.

L’HO FATTO PER DENARO…O FORSE PER POTERE…PER ESSERE PIU’ IMPORTANTE AGLI OCCHI DEI MEMBRI DEL SINEDRIO.

-DIMMI LA VERITA’,SAPEVI CHE GESU’ SAREBBE MORTO SULLA CROCE?

NON LO SAPEVO,O FORSE NON HO MAI VOLUTO AMMETTERE DI SAPERLO. ERA IL FIGLIO DI DIO E SE SOLO AVESSE VOLUTO,AVREBBE POTUTO SCENDERE DALLA CROCE…

-GIUDA,QUESTA FRASE TRADISCE LA TUA TENTAZIONE!ANCHE TU,VOLEVI TENTARE IL TUO SIGNORE COME IL DIAVOLO NEL DESERTO,COME LE GUARDIE SOTTO LA CROCE,COME UNO DEI LADRONI CROCIFISSI ACCANTO A LUI?
-HAI RAGIONE. VOLEVO TENTARE GESU’…MA BEN ALTRE TENTAZIONI MI HANNO TRAVOLTO. E GUARDA CHE FINE HO FATTO…APPESO AD UN ALBERO…SONO DIVENTATO CIBO PER GLI UCCELLI.

-GIUDA,FRATELLO NOSTRO,NON AVRESTI DOVUTO UCCIDERTI. GESU’ TI AVREBBE PERDONATO PER IL TRADIMENTO…SAI QUANTE VOLTE GLI UOMINI TRADISCONO DIO?! EBBENE,OGNI VOLTA,LUI CI PRENDE PER MANO,CI ACCAREZZA TENERAMENTE E POI CI DICE: “TI SONO PERDONATI I TUOI PECCATI…VA E NON PECCARE PIU’.”
L’AVREBBE DETTO ANCHE A TE…COME LO DISSE A PIETRO CHE AVEVA FATTO FINTA DI NON CONOSCERLO…COME LO DISSE A TOMMASO CHE ANCORA NON SI FIDAVA…NONOSTANTE LA RISURREZIONE.

NESSUN PECCATO, CARO GIUDA,PUO’ OFFENDERE IL NOSTRO DIO PIU’ DELLA TUA DISPERAZIONE!

NON TI SEI FIDATO DELLA SUA MISERICORDIA…DEL SUO PERDONO CHE NON HA LIMITI!

Intervista al secondo testimone della Passione di Gesù: l’apostolo Giovanni

-La settimana scorsa abbiamo intervistato Giuda. E’ proprio un personaggio

 Negativo, amaro: non è vero Giovanni? Tu invece sarai sempre ricordato

 come “il discepolo che Gesù amava” 

E’ vero!Gesù aveva una speciale predilezione per me. Sono stato uno dei suoi primi discepoli …l’ho visto guarire i malati,moltiplicare i pani e i pesci…l’ho visto camminare sulle acque ed a me,a Pietro e a mio fratello Giacomo Gesù chiese di vegliare con lui durante la preghiera nell’orto degli ulivi

-Ricordi cosa vi disse?


Si, ricordo le parole che ci disse:

“ UNA TRISTEZZA MORTALE MI OPPRIME FERMATEVI QUI E RESTATE SVEGLI CON ME” 

-E poi quando tornò e vi trovò addormentati si arrabbiò? 

Ricordo ancora il dolore che lessi nei suoi occhi, e il suo viso bagnato di sudore e di sangue,mentre ci diceva: “COSI’ NON AVETE POTUTO VEGLIARE CON ME NEMMENO PER UN’ORA!”

-Giovanni ,tu sei salito con Lui anche sul monte Tabor?

Si, ero con lui e ho visto con i miei occhi il suo viso diventare luce. Immaginate se improvvisamente il sole decide di stamparsi sulla vostra faccia…così ho visto Gesù quel giorno…una cascata di bianco e di luce che mi stava davanti e non era solo un uomo né solo un maestro…era Dio…era bellissimo!

-Perché non gli hai chiesto di restare sul monte come ha fatto Pietro?

Sapevo che non potevamo restare in quella pace. Tante volte Gesù ci aveva parlato del male che la gente del mio popolo gli avrebbe fatto…ci diceva del calvario,del dolore e dell’umiliazione che avrebbe sofferto.

Ci spiegava che questa era la volontà di Dio e lui era nato  per questa ragione:morire sulla croce come un delinquente per salvare tutti gli uomini dai loro peccati.

-Tu gli sei sempre rimasto fedele,avevi capito prima degli altri che Gesù era il Figlio di Dio?


Si e anche Gesù sapeva bene che io sarei rimasto con lui fino all’ultimo, che non lo avrei lasciato, e sotto la croce mi affidò sua Madre.

-Giovanni,ti prego dicci di lei.

Sostenevo Maria e lei sosteneva me.Non potevo vedere i soldati e i curiosi; vedevo solo Gesù.E lui, sospeso con i chiodi alla trave orizzontale, ci ha parlato.Mi ha lasciato il suo unico tesoro, la sua unica eredità:sua Madre, Maria.

A un figlio si può togliere tutto, eccetto sua madre. Io non ho detto nulla.

-Cosa hai provato mentre il tuo Gesù moriva sulla croce?

La mia mente ardeva, la mia gola era secca;l’oscurità e il silenzio sono aumentati.

E, alla fine, ho udito il grido che temevo:il grido ultimo,quello di tutti i condannati a morte.Gesù, il mio Maestro, colui al quale io devo tutto,è spirato.Un grande silenzio. Non riuscivo a piangere.Gli uomini hanno messo a morte colui che è più di un fratello.Hanno ucciso l’Uomo veramente innocente.Hanno creduto di averla fatta finita con il Regno di Gesù. Durante la notte, aspettavo ancora,speravo in lui, non mi sentivo di arrendermi, sconfitto. 
-Sembrava tutto finito e nel modo peggiore ma il giorno dopo il sabato, quando le donne vi portarono la notizia che il sepolcro era vuoto, fosti proprio tu Giovanni  a correre a perdifiato verso il sepolcro dove era stato deposto Gesù e arrivasti per primo, ma non ho mai capito perché ti fermasti ad aspettare che fosse Pietro ad entrare per primo … 

Pietro doveva entrare per prima,perché era più grande di me non solo per l’età .Gesù lo aveva scelto come guida dei suoi discepoli,gli aveva cambiato il nome …lo aveva chiamato “roccia”e sulle sue spalle di robusto pescatore voleva appoggiare la sua chiesa…

Un ultima cosa…io ero certo che Gesù sarebbe risorto…perché ce l’aveva promesso…non avevo bisogno di guardare dentro al sepolcro…era vuoto,lo sapevo…le bende piegate erano per Pietro che soffriva ancora per aver lasciato che Gesù morisse da solo. Era Pietro che aveva ancora bisogno di credere nella risurrezione.

 
Intervista al terzo testimone della Passione di Gesù: l’apostolo Pietro

-Tu sei Pietro,vero? Ti abbiamo riconosciuto dalle rete che hai nelle mani!

Si,sono Pietro,il pescatore di Galilea.

-Raccontaci,Pietro,come hai conosciuto Gesù.

L’ho conosciuto nel mio paese. Giovanni Battista che mi aveva battezzato nel Giordano,mi aveva tanto parlato di lui. Un giorno è venuto alla mia barca e mi ha detto: “Seguimi!”. Io ho lasciato tutto e l’ho seguito.

-Eri stanco di fare il pescatore?

Ma che dici? Io ero un bravo pescatore e amavo il mio lavoro…conoscevo il lago e i suoi rumori, i venti e il movimento delle stelle…la notte, il lago, i pesci:non avevano segreti per me! Erano la mia vita insieme alla mia famiglia!

-Allora perché sei andato dietro ad uno sconosciuto?

Ci sono andato perché non era uno sconosciuto…era mio fratello,figlio di Dio,Padre nostro. Ecco perché era così facile lasciare le reti e mettersi in cammino con lui. Il guaio fu stargli dietro!

-E’ vero che una volta Gesù ha camminato sull’acqua?

E’ vero…e veramente per un poco ci ho camminato anch’io. Lo guardavo negli occhi e mi sentivo sicuro…non avevo più paura della tempesta,delle onde impazzite e minacciose…poi ho distolto lo sguardo da lui…ho guardato i miei amici che avevano paura e ho avuto paura anch’io…non mi sono più fidato di Gesù e stavo per annegare sul serio.

-Gesù vi ha salvati?

Gesù ha detto al mare e al vento: “Taci!”.E tutto è finito. Come quando sgridavo i miei figli con autorità e loro smettevano di fare i capricci e tornava la pace.

-Senti Pietro,qual è il ricordo più bello dei momenti vissuti accanto a Gesù?

Eravamo nei pressi di Cesarea di Filippo quel giorno in cui ci chiese che cosa la gente dicesse di lui…e poi chiese a noi: “Ma voi chi dite che io sia?”. Risposi che era il Cristo, il Messia mandato da Dio. Ma ancora oggi non vi so dire come ho fatto a pronunciare quelle parole, solo che ero così soddisfatto di me,per averle dette…ero pieno di orgoglio,sentivo di essere diventato importante agli occhi dei compagni…ma Gesù aveva il potere di rimettermi al mio posto: così quando dissi che non sarebbe mai accaduto che lui morisse sulla croce come un malfattore, mi scacciò come si scaccia il demonio.

-Litigavi spesso con Gesù?

Si, ci litigavo…perché lui ragionava da Dio e io ragionavo da uomo. Ricordo quando vennero a prenderlo dopo il tradimento di Giuda…io avrei voluto combattere contro le guardie…io volevo che Gesù ci desse il coraggio e la forza di buttarci addosso ai soldati, di batterli, di cacciarli via…volevo prendere a schiaffi Giuda…volevo che Gesù facesse il figlio di Dio,perché lo era …in un attimo potevamo sparire alla vista di tutti e tornare sul monte della trasfigurazione…Gesù poteva non finire sulla croce,se solo lo avesse voluto.

-Pietro, non avevi capito niente di Gesù! Gesù era nato per fare la volontà di Dio non per essere il tuo superman!

Hai ragione…ma io queste cose le ho capite dopo…

-E ora dicci quale è stato il momento più brutto che hai vissuto con Gesù.

Purtroppo questo momento è tristemente famoso:ho detto al mondo che non lo conoscevo,che non lo avevo mai visto,che non sapevo niente di quell’uomo condannato alla croce…e mentre dicevo quelle cose,ricordavo che lui me lo aveva detto e aspettavo che il gallo cantasse…perché ormai ero sicuro che il gallo avrebbe cantato!

-Perché hai pianto Pietro? Ti eri pentito?

Il mio pianto è l’ultimo regalo del mio Signore…se non avessi pianto,il dolore mi avrebbe soffocato…e invece,lui mi guardava e con gli occhi mi dava coraggio e mi ripeteva: “Piangi Pietro,butta via dal cuore tutta l’amarezza, tutto il male…tutto il peccato…dalli a me…li porterò sulla mia croce, li innalzerò come io sarò innalzato vicino vicino al cielo di mio Padre e li trasformerò in amore e gioia!”. Per questo ho pianto perché lui mi consolava e mi dava il suo perdono.

-E l’ultimo ricordo che hai di Gesù prima che tornasse da suo Padre?

Ancora una volta in riva al lago…lo riconobbi e mi buttai in mare…corsi da lui …stava preparando da mangiare. “Mi ami tu?”lo ripeteva continuamente ma non era per offendermi…anche se io soffrivo nel sentirmelo ripetere. Avrei voluto stringerlo al cuore fortissimo:ero suo,suo per sempre. Il pescatore di Galilea era stato pescato nella rete del Regno di Dio.

Intervista al quarto testimone della Passione di Gesù: il centurione romano.
-Chi sei?

Sono un centurione romano,al servizio di Ponzio Pilato.

-Tu conoscevi Gesù di Nazareth?

Si,nei turni di guardia e nelle piazze sentivo parlare di Gesù, Gesù il Nazareno.

-Cosa pensavi di lui?

Veramente io ridevo di lui e del suo popolo…

 Perché questo popolo ascolta le favole di altri uomini, mi chiedevo.

Perché crede in uomini morti cento o mille anni prima.. perché la sua storia che lo condanna alla sottomissione a Roma non li convince della nullità delle promesse fatte da uomini morti?

Dov’è il loro Dio? Dov’è il loro Dio? Perché non abbracciano gli dei vittoriosi di Roma che darebbero a loro gloria e fortuna?

-Dunque non hai mai creduto in Gesù,prima della croce?

No,ma gli eventi,  avanzavano e io con sempre più forza sentivo parlare di questo Gesù. Anzi di lui parlavano tutti i soldati romani…

-Ricordi cosa dicevano?

Si chiedevano che cosa ci può essere di buono in questo mondo che non sia già stato conosciuto a Roma o che i nostri poeti e filosofi non ci abbiano tramandato?

E’ più saggio di Socrate questo Gesù? Ha un’eloquenza maggiore di quella del nostro Cicerone? E’ forse più astuto di Giulio Cesare o più intelligente di Aristotele? Avrà forse questo Gesù maggiore virtù del nostro Catone?

-Quando hai incontrato Gesù per la prima volta?Raccontacelo…

Quel giorno Gerusalemme scoppiava di gente, sembrava che il mondo intero si riversasse su quelle strade polverose che avevano conosciuto i secoli. Uomini, donne, ricchi e poveri attendevano questo Gesù di Nazaret ai lati delle strade e il rumore delle loro voci riempiva le strade. Da lontano il rumore cresceva e io attendevo nella piazza con una ventina di uomini pronti a calmare gli animi.

Un fragore, una gioia, un tumulto festoso cresceva, cresceva e sembrava che l’imperatore stesso, non un artigiano, stesse venendo lì, lì dov’ero io. Gli uomini battevano le mani, i bimbi danzavano, le donne cantando alzavano le mani al cielo.

-E tu cosa pensavi in quei momenti?

“Dei pazzi! Dei pazzi!” Dicevo io. Ma l’atmosfera era serena, l’allegria contagiosa, in mezzo al fragore non mi sentivo teso né preoccupato.

Degli uomini si misero a scherzare con noi, ma gli occhi, gli occhi di tutti guardavano lontano. Un uomo su di un asino passava in mezzo alla folla e le grida crescevano.

“Osanna figlio di David! Osanna figlio di David!”

-E allora lo hai visto da vicino Gesù?

Si.Con le armi in pugno avevo schierato i miei legionari. Erano pronti a tutto. L’uomo si avvicinava. Il frastuono cresceva e la folla ora mi faceva temere. 

Gesù arrivò e voltandosi verso di noi ci salutò con un sorriso carico d’amore.

-Allora ricordi ancora i suoi occhi e il suo sorriso?

Quel giorno il suo viso e i suoi occhi sereni e il suo sguardo libero da ogni giudizio o condanna mi commossero. Quel sorriso trapassò gli scudi e spezzò le lance e le spade che avevo dentro, arrivando sino al cuore e disarmandolo.

-E poi lo vedesti ancora?

Si,lo vidi davanti a Pilato che urlava alla folla:

Ecco l’uomo! Ecco l’uomo che ci aveva sorriso qualche giorno prima e che la folla aveva acclamato come un re, un santo, un liberatore, un profeta. La folla che aveva cantato ora sputava, rideva, scherniva.

- E poi cosa successe?

Pilato si voltò verso di me e mi disse “conduci quest’uomo alla croce!”

-Gesù ti disse qualcosa? Pronunciò qualche parola?

No.Non capivo. Non un lamento, non un gesto di rabbia nei miei confronti, non una parola amara, non un’accusa, non un giudizio né una maledizione, non un grido. Non prometteva vendetta, non gridava giustizia, non implorava perdono, non cercava la fuga né incitava gli altri alla rivolta. Perché? Perché non mi odiava? Perché non ci odiava?

-Arrivaste insieme sul luogo detto Cranio, in ebraico Golgota e inchiodaste Gesù alla croce. Non è vero?

Piantai il chiodo sulla mano destra e Gesù si voltò verso di me. Nei suoi occhi lessi la verità di questo Dio.

-Cosa vuoi dire?

Sentivo che questo Dio ci dava ancora una possibilità. Che aveva fiducia in noi. Quel giorno compresi che questo Dio è amore.

-Raccontaci gli ultimi istanti di Gesù sulla croce!

Gesù, alzati gli occhi al cielo, diceva:

“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.Ad un tratto Il cielo poi si oscurò e Gesù gridò a gran voce: “Padre, nelle tue mani affido il mio Spirito”.

E detto questo, morì.

-E tu cosa hai fatto?

Con gli occhi gonfi di lacrime caddi a terra e gridai:“Veramente quest’uomo era figlio di Dio!”

-E da quel giorno come è cambiata la tua vita?

Sono diventato un uomo nuovo.Alcuni discepoli mi hanno parlato della sua resurrezione ed io ho creduto alla loro felicità, ai segni di amore che davano, al perdono che hanno per tutti.

Ancora oggi io vi annuncio  che Dio è amore e il segno più grande di questo amore è suo figlio che non ha avuto disprezzo per me che l’ho ucciso, che non ha avuto odio, né rabbia verso di me che l’ho crocifisso.

Vi annuncio questa gioia. E che questa gioia sia anche in voi e sia piena!

Intervista al quinto testimone della Passione di Gesù: il buon ladrone
-Tu sei il buon ladrone,vero?

Si. Sono uno dei due uomini crocifissi accanto a Gesù.

-Perché ti avevano crocifisso? Che cosa avevi fatto?

Durante una rivolta avevo commesso un omicidio. Ero amico di Barabba,ero stato arrestato insieme a lui.

- Hai conosciuto Gesù sulla croce?

Conoscevo di fama Gesù di Nazareth e avevo sentito parlare della sua bontà, dei suoi miracoli e del Regno di Dio da lui predicato.

-Conoscevi Gesù ma continuavi ad uccidere…sai che Lui parlava di perdono e di amore anche nei confronti dei nemici?

-Lo so e tante volte mi arrabbiavo quando mi raccontavano certe storie su Gesù: un ebreo che chiamava al suo seguito un servo di Roma,come Matteo l’esattore o guariva la figlia di un centurione romano…ti dico la verità,all’inizio ero contento della sua condanna…

-E poi perché hai cambiato opinione? Capisco che non è il momento di parlare, ma non riesco a spiegarmi il tuo comportamento certamente poi aveva, nonostante i suoi misfatti, un residuo di coscienza onesto. Nell’imminenza della morte quel residuo riaffiora e ricopre tutto il passato.

Non preoccuparti. Ti avrò forse dato l’idea di essere un opportunista, uno che cambia bandiera a seconda delle circostanze, ma non è così.

-Cos’è dunque che ti ha fatto cambiare?

Ci sono momenti nella vita nei quali sei costretto a rivedere con estrema lucidità il passato… Nell’imminenza della propria morte non puoi farne a meno! E’ inutile allora prendere scuse, è inutile fingere… cominci a chiederti che senso ha avuto ogni cosa.

-Mi stai dicendo che ti era ritornata la coscienza?

La coscienza c’è sempre nell’uomo;solo che, quando ci fa comodo, la mettiamo a tacere…ma poi,vicini alla morte,un po’ di onestà riaffiora sempre e copre tutto il passato…

-Non mi risulta molto chiaro, forse perché sono ancora giovane. Tuttavia spiegami perché ti sei messo a difendere  Gesu ? Dopotutto eri nella sua stessa situazione… non mi dirai che credevi veramente a ciò che diceva?

Non c’era nessuno che piangeva per me. Lui aveva lì sua madre… io dovevo scontare una colpa. Lui invece…era innocente! Io me la prendevo con tutti e per tutto, Lui perdonava… mi ha aperto gli occhi, mi ha dato una speranza! Ora scusami, non riesco a parlare… Guarda anche tu in silenzio quell’Uomo, quella Croce. Altro che sconfitta! E’ il trionfo dell’Amore!

-Hai proprio ragione: Gesù sta raccogliendo le tue e le nostre catene, quelle catene che ci bloccano e sembrano non sciogliersi mai. Lì sulla croce ogni nostra catena è stata strappata definitivamente.

Il ladrone si pente, indipendentemente da quel che aveva fatto. In altre parole, riconosce qualcosa che corrisponde profondamente a quello che per una vita aveva cercato. Quel filo di simpatia che ha espresso verso Gesù sulla croce, doveva averlo dentro verso il Bene, verso qualcosa che aspettava … E quel filo valeva più di quanto non lo condannassero i suoi assassini. Alla fine, il buon ladrone dice sì: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Un sì fragile ma chiaro come quello di Pietro che pure aveva rinnegato il Maestro con cui aveva vissuto per tre anni. E come il sì del centurione,che ,pure lo aveva crocifisso. E come il nostro sì…che,pure,tante volte lo rinneghiamo e crocifiggiamo ancora.
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